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s ta ti decisivi per il non rinnovam ento del tra tta to . Nel parlare e 
rip a rla re  su questo e a ltri punti controversi Verallo credette di 
notare, che l’im peratore fosse alquanto più accessibile. Cionono­
stante Carlo non si tra tten n e  dal notare, che ove la F rancia co­
minciasse la guerra contro di lui e il papa lo lasciasse in asso, si 
accomoderebbe coi protestanti. Nella medesima udienza Carlo disse 
inoltre chiaramente, che la sollevazione di Genova contro i Doria 
imperiali tram ata  coll’aiuto di F rancia  dai Fieschi era  avvenuta 
d ’accordo col papa, ciò che Verallo contestò recisam ente. Alla fine 
Carlo dichiarò che intendeva fa r  dipendere la sua condotta avve­
nire verso Paolo III  dall’atteggiam ento del medesimo a suo ri­
guardo. 1

Gli sfoghi irosi, nei quali l’im peratore toccò la stessa persona 
del papa e affatto contro verità  sostenne che questi lo avesse in­
dotto alla g u e rra ,2 non furono m era espressione di passione momen­
tanea, ma insieme ben calcolati. M ediante le violente minacce me­
scolate a lamenti dovevasi in tim orire  l’antico alleato e costringerlo 
a ulteriore condiscendenza, specialmente nel rispetto  finanziario.

Quanto Carlo V già da lungo tempo pretendeva a questo ri­
guardo, andava a finire niente meno che in una grande secolariz­
zazione : a tu tte  le chiese e conventi di tu tti  i suoi regni e stati 
doveva togliersi la m età del loro avere in oro e argento e la metà 
delle loro en trate  annuali dai fondi per il m antenim ento edilizio. 
Persino a M adrid si provò spavento per simili p re tese .3 E vi s ’ag­
giunse che queste vennero presentate in una m aniera, che dovette 
offendere profondam ente Paolo III. Il contegno altiero degli impe­
riali a Roma trad iva chiaram ente la loro intenzione di aspreggiare i! 
papa,4 ma Paolo III non si lasciò spaventare.5 Il papa fece osservare 
che non poteva acconsentire a una richiesta così sm isurata, della 
quale non era neanche dato di calcolare in precedenza l’importo e 
che egli sarebbe tra ttab ile  su una somma determ inata, su 400,000 
ducati circa, ma gli imperiali non ne vollero sapere, rinfacciarono 
a Paolo III  la sua partig ianeria  per la F rancia  e senza eerimonit 
dichiararono d’essere risoluti in una necessità a procedere anche 
senza il permesso del papa alla secolarizzazione approvata dai loro 
teologi. In un’udienza del 27 febbraio 1547 essi arrivarono persino 
a minacce contro la persona del capo della Chiesa. Ma Paolo IH 
non era un Clemente VII, e pieno di dignità dichiarò ch ’egli, un 
vecchio, il quale dn ogni caso non aveva che breve tempo ancora

1 Anche su questa udienza abbiamo le relazioni di Verallo (NuntU it^r^' 
richte  IX, 462 s.) e di Carlo V ( M a u k e n b r e c h e r  94 * a. ; cfr. M a y n ie b , 455 s.).

2 È sicuro che la decisione per la guerra Schmalkaklica parti dall’impe­
ratore (cfr. sopra p. 494 ss.) ; v. anche F r ie d e n s b t t r g  in Xuiitì(iturhcrU'ì '
IX, x x ix  ; cfr. R i e z l e r  339.

3 Vedi M a ttrenp .r e c h e r  47 »ss., 123; cfr. N untiutnrberichte IX, 624.
* Così giudica F r ie d e n s b t j r g  in N untiaturberichte IX, l i .
e Cfr. la  relazione di B. Ruggieri del 16 febbraio 1547 presso B a la n  VI, 382.


